ew net <= 
SSR NEL TEATRO. 


(e 


Illoffrifimo Signore 


RA gli molti pregi, che 
a adornano l animo ben gen 
sile di V. S. Illuffrifs. , non è cere 
samente il minore quello di faper me= 
glio effimare ( ficcome altre ‘volte ha 
dimofftato ) la intenzione di chi bé 
voluto prefentarle alcuna cofe , che 
Az 7, 


sive ‘del prio ‘medefin mo è 


faa gentilezza, fn d' allora che ffa= 


bilimmo di far rapprefentàre la VEN- 


_ DEMMIA in queflo noffro Teatro, ci. 
ha dato il coraggio di dedicarla a 
V.S. Iiluffrifima , , e di ornarla col 


 fuo Nome, fu la ficurezza, che an- 


“cora in tale occafione. faprà gradire 


Quefto riffefo dovuto pur troppo alla 


È 


: 


A 


ta 


quejfo picciolo contrafegno di ‘noffra. | 


- Sfima , ed offeguio., non mifurandolo 
dalla picciolezza della tofa offerta ;° 


îbbene dal vive defiderio, che 


ira d' incontrare ancora le mi- 


nime occafioni per moffrargli , che 
fiamo veram con tutta Vvenera» 


” 


AMIR Et 


© Big. Michelangelo: 


\ £ 


ATTORI 


Diva: 2% D. Artemifa . 
Sig, Giufeppe Bartoli- Sig. “pun Sbiocca. 
ni primo Soprano s 
della “Cattedrale dij «i == EE 
Arezzo = e 


a Agatina » ARDEA Ch 
Prima Bussa - — 


- D. Artemifia, , creduta @ D. *Faufto vr a : 


n Conte Zeffiro: adu-3 DI "Achille | Misrchefe 


latore , e Scroccone .\j di Poggio antico. _ 
PRIMO B UFF 28 -— PRIMO BUFFO 
CARICATO. Î mezzo CARATTERE. 


Sig. Luigi Rofli. Sig. Fraricelto Bennatls £ 


Villaggio,” 
gelofo di “ Agat Y Sig. Antonio Senda 
Sig.Agoftino-Catalani f) Vittuolo della Caps 
Virtuofo dellaCap- , pela di + * 
pelle: di Sinigaglia» C] 


i La Mufica è tutta nuovi del Sea - - 
A Machtro” cu igiaà = 


n, Cameri ra di SE 
D. Artemifia 2 SR 


| 


- 
6 LI BALLI 


Sono inventati , e e diretti dal Signor Adamo i 
Fabroni di a: ed efeguiti 
equenti » I 

| 


_ VO MINI. òd DONNE. 
Sig. Adamo Fabroni. ff\Sig. Teofilo Corazzi. 
Sig. Antonio Bertini "VSig. Gioan Battifta 

- == Francefchi. 
Sig. Franc. Cipriani. |) Sig. Giov. Codacci. 
Sig. Giufeppe Cui. è Sig;Gio.Batf Bechetti. 


o FIGURANTI. 2 
Sig. Antonio Nico. è Sig. “Tommafo- Fa. 


Î = () bioli. 
Sis. Pietro iccia-W Sig. Giovanni Ro> | 
tori. À a 
Sig. Vincenzo Cip-(JSi ig. Luigi Ricci. 
pitelli. È È 
Sig: Luigi Armillei. ‘js N. ee 
Sig. N. N. Sig. N . N ti 
etnia 5 cu - SESIZERE 


Le DECORAZIONI. 
Sono tutte. nuove del Sio. Cav. Giufe ppe 
Mattei. Pittore, e Archit; “Maveratefi: 
IL VESTIARIO. 
pa Sig, Antonio Fabrini di Firenze. 
3 i È Me 


MU T ZIONI 
DI SCENE 
ATTO" PRIMO. 


SceENA Prima. 
‘Villaggio con varj Cafini, fra i quali ua 
del Marchefe. Veduta di Colline con Ola 
mi, e Viti, Contadini, e Contadine) 
che attendono alla Vendemmia. + 
SCENA SECONDA... 
Ve bofchereccio contiguo al Cafino del 
Marchefe*.- 
> Scena TERZA. 
- - SCENA metrata 
+ Vafta Campagna + cè di Carione con 
loggetta a i pi eos 


ATTO SECONDO; os: 
È ScENA-. Prima. CÀ 
Sala. i ss e 

| Stanza tera con "Tivolino. ESTE 
Bofco foltMmo . i Per ee; 


VIT TERZO. 
Recinto bofchereccio. 
Vafta, ed amena. Campagna con torre dr 

un lato. Poi Notte, Luna che nafce dopo 


ualche tempo. 
g 3 REIM- 


REIMPRIMAPUR: 
Reverendifs. D. Romualdus Vie 
tali Pro-Vic. Gener. Macer. 


rad D&u 


REIMPRIMATUR. 


‘Ad. R. P. M. Thomas Niceia. 
Vic* Gen. Sanéti Officii Ma- 
cerate. > 


ATTO PRIMO 


SCENA, PRIMA. = 


Villaggio con vatj. Cafini, tri i qui quello 
«del Marchefe. Veduta di Colline con 
Olmi, e Viti. Contadini, e Contadine; 
che attendono alla Vendemmia. 

St vedono arrivare Di. Artemifia: a di 
braccio dal Marchefe 3 la Ds Faufto, îl 7 
"Conte. Zeffro, e Lauretta con feguito, a 
4 quali vengono accolti «i pergiornena «de 
e Cardone, isa 


T 


> SS 


Tutti.” ) EL veder d’intorno intorno. 
i Vendemmiar di = Il frutto! 
“ Quì fi gode da 2 


Un gratifi 
Art. — (De 
- Mar. ‘Sal z ( SE 
Tutti, - Con dolciflima armonia — 


Quì c° invitano. a-goder, > 

calitt, - —}—AL Uffignolo . am innamora — = 
Con quei flebili lar 

Gar Le Cornacchie imi 


Go 
Art. 


A-T-:T © 


‘Non la vogliono finir. 
‘Col mio caro. Matrchefino 
“Par più betla la campagna. 


Con. © Quefta' sì ch'è una cuccagha 
5 


Faw 
4 
Art. 
Fate 
È Mar. 
-Con 
Mar. 
Con. 
Mar. 


Ut 
Mar. 
Lau. . 


230 


Far 
Card. 
Art 


Mar 


E’ una gran commodità. 


T/aléndo Sopra un maflo per mangiar dell'Uva $ 
Fau E 


D. Faufto poverino. piano al Mar. 
Nulla mai fperar potrà. 
Già fapete il mio penfiero. 


Ah! pazienza ci vorrà. 3 
Signor Conte. 
Chi mi chiama? mangiando » 


Che ne dire di Madama? 

Non ‘vedete ? è ‘cotta ‘affatto + 
Dunque ho fatto un negozione ? 
Caro amico, che_ boccone ! — — 
Vi é6mincio ad invidiar. 

Voi fapete fe vi adoro. al Mar. 
So ‘pur troppo il ‘mio deftino. 


( 

‘(Che famofo galloppino:- 

(Che afpetto fingolar!. de 
i offervandol avidità del Con. 


‘Voi Aiete ‘on’ Amanre — 


“infipido ingrato. 0 
> Signora , ‘ha ‘sbagliato ; Pi 


“Son fatto così . 


> Vedete una Dama S = = 
Che pena, che vi ama, 
sg goi insito fredlo ©. fa 


Neppur la guardate? 0/0 


À 


rio 


we 


DI SR 


PRIMO... AL 
Mar, Che fervon de Tocchiate?: - 
Vi bafti il'rifpetto. © 3 
È Vedrete 1° effetto = =<£ 
Più dirvi mon sd. si 
“Art. VWediemo l'effetto, © sa: 
Che dirmi non sò. : = 
Fau (Se cambia d'affetto — cu x 
+25 L'elerto fard.) 5 lo 
susa 2 È Signor, con. falute. 5, Con 3 = 
Con. LR 
Gialebbe gemna A 79 
+ Suipofa =» Matura <a 
Car Che bocca ficura? 
«a “Che grandina è duet? 
Ato — Mi và per la: teta as 
Che voi non mi “amiate è 
Mar Da capo? ‘sbagliate = = 
a: “Vi dico di sì. — SS 
Tot“ Belvedere eu=" «Si —- 
Car. Signor, quando sind zi 
Di paffar nel Cafino il tutto è pronto : 
si ‘(Con quell’ ‘ingordo non vani toa 
a SE conto) SL 
Cone ce ‘un momento 
FACE eta sura 
Mar. 


Art To fo - let 
, crd 5 dae 


me T 
Con, i coltui: RE. ) 
Low -— (Catdone —. — e 


Lo vorrebbe dall’ uva un pò difcofto.) | 
Car | (Egli è peggio della grandine d A: 


Nt 


LE —<—i5 *gollo) a & 
Fa —  Ritiriamoci adunque, = 
Con. Maledetto Sartore 


RE M' è fatto de faccoccie così ftrette 

«— _— © Ché appena un fazzoletto ci fi mette. 

- Man Conte, venite, o andiamo? seo 
Conn Eccomi. L’è pur bella! — 


ne guardando Puva. 
Vadano pur avanti > a 
» che cerimonie non ne Leni 


Sanno 


L'ho detto.al Marche afhen, a voi. 
. prende - un sn il Te e pat - 


2% 


“oia 
, Cardone je Lauretta, 
1% a È S- 
È affesto. mio; ma non mi E: per = 
3 Tu (D. Faufto=fu Tunarj > > 


PRIMO. 
Ca: Grazie, la.non s comodi, Già fra 
Sarà la na Di 
® La ftaranno. pettando, e 
on. Dite bene. 
- Bata. Ci rivedremo è ‘0h, 
-— E° il vàaggiar l'eftate! 
Voglio. prender. almen fei Cihiivlere. pari 
Cai Signor ;con permiffione : addio Lauretta» 
- Animo giovinotti » Il Sol nafcente 
S a D. Fou. e Lau.” 
pe Vide la mia -vendemmia inco A 


| Prefto da bravi andate : 
Prefto al lavoro, amic 
"Congo, faticate , 
_Su Jedi non temete, 


Refi SE 
Ah vaga mia fpofina, 
: Pa la mia. ‘carina, 


Ped em 


ME AFD: 
Fou. Ah mia Lauretta, io fono 
È, Fori di me, fe non m' ajuti. zl 
Lan. Cola i ui: 
Pollo far.io per voi? Parlate. / © 00° 


Fau. AL bello 
«Del volto tuo fe corrifponde il core” | 
«Per te {pero follievo a tanto ardore « 
"Lau. (Quanto val che vedendo 

Che.gon la mia Padrona 
«Da far bene non cho 5 
“S'attaccherebbe volontieri a me.) 
Fau. Che dici? i 
Lou. lo non ho “merito, a 
Ma fpiegatevi pure non. fono ingrata. 
Fay; Eh l'ho detto fin'or che fei garbata. * 
| Han. Quefto è poi ver. Non fo negar finezza 
A chi le chiede poi RT 
Con tanto garbo come fate-voi. 
‘Fan. Cara fei pur gentile! 
Lau. Mi è fato detto 
Da qualche altra perfona - 


; Fa Mettemi dunque in grazia alla padrona ; 


E afficurati pol, | È = i 
Che farò grato ai beneficy tuoi. parte» 
Lau. E ftato un bel equivoco 5 Ma pure 

To lo voglio ajutar. Son così bona, 
- Che nom poffo ffarsù — — — 


SE | Quando vedo patir la gioventù ; porte; < 


a { TEA 
do SA PA SE 2, È di 
* e e 


i 


e _v»»iU0. :_ _$ 
SCENE IV i 


Recinto bofchereccio contiguo al Cafino 
— del Marchefe+ cy 


| Agata; poi il Marehefe: 


. CA VATINA. 

i Di invan mi lagno. 
2 Mefchinella afflitta ‘e fola 
Per pietà chi mi conlola _ ____ 

- Chi m' ajuta per pietà. — 
Dover prendere uno Spofo 
Che m°' annoja, e mi difpiace © 


i 


Son vergognoferta > 
Lafciatemi partire. — 

March. Vergognofa! © 
© Reflate pur, reftate 
‘. Bella Ragazza, non vi vergognatei © 
14gar-Bella* Dite davvero Signor mio? - 


March. Del miglior fenno. 
vAgat. E voi Sisnor chi fiete? 
March. To fono o cara 
Bel5Villaggio il Padrone. ci 
«Aget. Oh! Voi fiete più bello di Cardone, 
March. Come e’ entra Cardone ? SER 
«Agat. Vorrebbe entrare... = 
Cioè ... Vortia fpofarmi a mio difpetto, 
March. Chi preferive tal legge? i 
; «Agat. Al Padre mio S 


March. Me Ja rido davvero quà ci fon io, 


vAgat. Che farete? 

March. Farò 9 
Tutto quel che potiò » perchè non fegua 
Più quefto fpofalizio. SS 

>Agat. In verità — - 

“7 7Mi farete una fomma carità s 

March. Voi valete un teforo, 

vAgat. Dunque vi piaccio? - —. 

March. To moro = 

Solo in miraryi, ; 

Agat. Oh fuggo. > -— è; 

March, Perchè sì sbigottita «= 
—Fuggitila mer Pi 

»Agat. Perchè ‘amo in vita, 
March Cara fen 
“Anzi meco reflate. Sa 

Agat. E fe quì refto RESSE 

{he mi volete voi donar di bello ? 

March. Chiedete, - ee e Le 
3Agar: Per efempio quell Anello, — 


ve VI 


emplicità.) Se ciò bramate 


n TRI 


i ERIMO; , 
Marck. Pigliate pure za 
Asgat. E poi = EZIEA, 

Ci farà qual cos piito È -— SS 

. March. Altro non ho. — — 
Agat. Frugatevi le tafche Se 
March. Ora vedrd 2 Sia 

Non ci ho, che sel Tabacchierai i 
Agat. Oh cara! «SER - 
March. Prendeteri anche er. 5 + 
Agat. Oh quante -cofe belle! Fa 2 

Vuò moftrarle e e allesf 


March A = 
Agat. ‘Agatina, > — 
Mar. Oh bel nome !-e voi carina dae 
Che mi volete dar? 5 
Agat. Son poverinr. i i 
Merch. Datemi almen la mano, 0 | a 
Agat. Eccola. Piano, piano: | 
«Mi fate mal ftringendo]. forte, : 
March. Quefta bella. manina a 
Un incendio foave in fen mi 'accele © © 
- acearezzando la mano | 


FO CECENA N 
— PArtemifia; e detti 


e C He cofa fate quà Signor 
o. Niente affatto Mada; 


en PARRA vin 


CRI pi 


il Mar- 
___° chefelafcia laman Se ricompone + 
(Mancava quei intop n) È "a 


E E tuechi Gi? _ 
Zita = = (Non -@ 
Ta: 


Aa8 ATTO 
(Non mi piace coftei) 
‘Agat. Sono. ... - 
March. La figlia d'un mio Contadino. 
Agat. Certo: e il Signore mi ha detto «. 
March. Che mi facefle qua venir fuo Padre. 
Aga. No, mi ha datos..i 
- March. Certi ‘ordini; 
Agat. Cioè... a 
Art. Và dunque, ed ubbidifci 
Nè t'accoftar più quà, -- 
Agar: Quanta fuperbia! > 
Forfe da fe mi feaccia 
Perchè non ho la Crefta, * 
La-coda, il Cerchio, edil Pollaro in'Tefta? 
Art. Parti dico di què.- = : 
Agat. Se mel comanda PI 
Codefto bel Signore. .... 

«Art. E ardifci-ancora...8 —.. n 
Agar. Quando lui lo comandi, io vado via” 
March. (Oh innocenza gentile !.) 

Art. (Oh gelosìat) 
March. Agatina pattite,. 
Sì:sivve lo comando» 
Art. Intendi ancora? : 
Agat. Signorquiandomi feateia ancor m' onora. 
Parte facendo baciamani furtivi al Marc. 


a Marchefe, ed Artemifia è 
Art. TN fomma, che facciamo? 
SA Dovrò con gl’occhi miei, SL 
i + "Veder 


PRIMO. 19 
Veder quefte bafiezze? = 
March. Ma Signora, S dem 
Sappiate .... 2 PRE 
Art. Non vi afcolto, 
Ma Berne che ho da far, Dama non fcna 
Se pentir non vi faccio. "Una Plebea, 
Una'vile io farei "a 
Lafciando invendicati i Torti miei, 
Fra lo fdegno, e fra l’amore 
Agitata ho l’alma“îa feno; 
Ma: faprò crudele almeno». —- - 
Quel: offefa vendicar È partes 
3: € EN A. VIL 
Marchefe Solo. — Pe, 
Uanto è ftolta fe crede = 


STZFE 


sE 


Ma non amore. © 


| TSICEN A viti, DE 
i Agatina, poi Cardone. 
° Agat Quante belle cofet Un anelletto;. 
Ed una fc: catolina! Efaminando 
> (com piacere i detti del Marchefe.. 
Cod. Allegramente omai. cara MA gatina =", 
i de Allegrament certo. x 


Guns 


È e ci o, 


= A “o 
- Guarda. cole pedro 
Card. Que'è una-tabacchiera 
Agat. E quel anello ? i 
Card ove l'hai tusprelo è, 
A CORR mi fu fonata,, 3 
Card: E da chi mai? isa eZ 
Agat. Dal noftro ..  — == SJ 
i “Bel: “Padroncino .. = 
Card. E° folti così‘ EI = 


a ST cc 
. Card. Cofpetto! ) Come ?. e fen tiam pur.Ì 
Agg? Gli ‘chiefi i 


= Qual cofa. ed ci con quella garbatezza cs 


t. Mi pre 
Cad. (Meglio > —"T- 
+ Agot. Cento cofe galanti ===> - 
«Mi diffe poi... ; 
Card. Cioè? Agat. Cioè chi io fon bellina, 
Card. E tù? i 
Agat. Ed io lo Mavo: = 
A fentir con_piacere. —. — 3 
Card. (Che fi fa.) e ti fcordati 
= Dime: si facilmente ? 
= “Di te? non mi paffafti per hi mente 
Gard. a povero Cardone 3 
» Perchè 2 = 
Iiltar. “Bello 1 non fei come il Padrone 


lo dice dietro!) "Or: 
Sia per ra ul tima volta . > vi 
li Ra 


D. Fi uffa, il ur; e gr 
Cont. T) Ur ti ritrovo alfin, caro Cardone, 
Fan Cartone o. - 


Se 
a: 
a 


4 


_ Free beltà = “e 
— Gerd. Và via. — - piano ad Agatina è 
Cont. Eh lafciala far quà. Sard; lo giuro, 
- Di quì in appreffo il tuo. BREE amico, 
E a voi farò Spofi 

TI Cavalier fervente 
Che ve ne pare 


Ced 


RE A T dee a 

« -—— Voi fiete Caro, e Bello” 
Ma in ver non mi piacere. 

Voi fiete bruttarello 

Mi fate pena al cor. 
Una Carezza, un fsuardo 
È Da me voi fion fperate 
| La man non mi toccate 
CE — Quelta per voi non è. 


SCENA x - 
Contea D. Faufto, e Cardone. 


ri Cont. O avuta la‘mia parte. 

p Fauft. Ed io la mia. 

; Conte Cardon, chi effer potria colui , che tanto 
| 


«Quella ragazza apprezza; 

| Onde il merito “mio così difprezza . 

|. Card. Dubito fia il Marchefe. > 

. Fau. (Ah s'egli è vero) in atto di partire . 

50 D'Artemifia il poffeflo io non difpeto.) 

è Card. Ci lafciaSisnor mio? - 

lau Un grani affar miattende. Addio. 
; puite: 


| Card ra 


Coni In: fomma E cei. 
.Si faran le tue nozzeì — — — va 
-. Card. Oggi. LS > e LE 
Cont. Davvero ?. S- SPE 
Mi; rss il pratero. s 


pr 


.- PRIMO. ‘23 
Quand’ è così di ;regolar la menfa 
Con un’ordine tal che ftupirai, 
Per efempio così.... bafta vedrai; 
Quando vedrai chi (no ug 

Sorprefo refterai , SR 

E ftupirai di me. «er 

Per render ben fervito > 

Il numerofo invito | È x 

Senti l'idea qual'è. 

Quattro zuppe a. la fantè; Sua 
. Un gran leflo di ero sm» 

Un gran frittò di ‘cervella; 

“Un pafticcio. di tigaglia, È 

Colla tortora, e la quaglia 

Una gran carapotina * si 

Con piccione , e beccaccina 

Fricafsè poi d Animelle , ; 

Piccion grofli /in pappardelle 

Un falmà colla beccaccia - — 

E una nobil torta in faccia, = 

Un bodino /all’ufo Inglele, — - 
- Ed un altro alla Francefe Se 
- Poi 1 arrolo di fagiani SS 

Con dei, tordi, ed ortolani; < —— 
 Carciofetti, e pifelletti << — 

“Infalatà, e- fparagetti.. Re LE 
- Che rie dici, cheti parà— — —— E 

Nonf x feti” ligure e 
Ah/mi par d’averl'inbocca | 
Ct n delizia ! = sent 


Di 
A 


Zia” . È = 
0, gn) D. >. Palo, € Lauretta: da 
; E « diveyfe parti. «>. . 
AC Li preme empir la pancia, ame fol 
Spofarla quanto pa - (preme. 
- Per levar l'occafione —— 
-Di qualunque fpera A mio Padrone 
Fan Amico ? ; 
Laur. Galantuomo ; 
Fau. Non mi badate? 
Laur. Che avete ? 


Pi Avrà quei che tg pur iu 
Leu. Ci ì 


ca Ed ali le - 
Te Amenta a ne 


PRIMO. 
V°è da fperare allai, 
E più fe favorevol mi farai. 
Ly. Ho cominciato, e voglio 
Terminar l'opra appieno - e 
Fav. Ah tu rendi la pace a quefto feno. 
Quel volto amabile , 
Che sì mi piace 
Solo" può rendermi 
Del cor la pace, 
Deh fà che placido 
Si volea a me, 
Un cor volubile 
Dille, che fprezzi, 
E accolga il merito 
- Della mia fe. 


SCENA XIIL 
Lauretta fola. 
Enfo, penfo per gli altri, 
E trafcuro me ftefla. Anch'io vorre?” 
Trovarmi un bello Spofo 
Ma compiacente infieme , ed amorofo è 
Fra tanti Giovinetti; 
Gentili, e; 
Uno Spofo a genio mio 
Non ho trovato arcore 
Lo vo graziofetto 
Galante, e bellino: e 
Che dica mie beneg 
Sofpiro per tea 


> Db cu 


Wo SA 


26 ARP: 
$ CENA xx. 
Camera in Cafa del Marchefe con fedie; 


Marchefe, indi Agatina, Artemifia, Cardone, 
ed il Conte, un dopo l’altro. 
Mar. Andai per Agatina paffeziando. 
Nè la vedo per anco comparire 
Eccola; è pur. vezzofa. 
Agat. Sono ai voftri comandi. 
Mar. Ben venuta; 
Cara Agatina mia. 
Agat. Cara mi ha detto ! dunque mi vuol bene, 
AR! 
Mar. Cos” avete? 
Asa. Mi piace quel ricamo; 
“ “# Quella chioma gentile... 
Mix. E in me non piacevi 
* Che P abito, e la.chioma! 
« Agat. Oh nò Signore 
Mi piace qual cos altro. 
Mar: Cioè ? parlate pure. 
Agat. Ve lo dird i. . ma poi; 
Mar. Prefto carina. 
Agar. Mi piacete voi. 
Mar. Bella Agatina io voglio 
Rendervi fortuîiata. 
Agat. Davver®? come? 
Mar. Col farvi. È 
Mia Spofa, 
I N Vgat 


PEIMO, —— = — è7 è 
Agat. Eh! mi burlate. i & 
Mar. IL giuro 
" Per la veftra bellezza, 
Agat. Ah mi fento brillar per +* allegrezza. 
Dunque porter dovrò 
L’Andrien colla coda, il Salito, 
Mar. Tutto, tutto idol mio quel che conviene, S 
Agat. (Se fua Spofa farò ftarò pur bene. la i la 
Mar. Dunque Agatina cara . «++ > 
Art. Olà Marchefe, i 
Che confidenza è quefta? — 
Agat.. Ohimè 1 4 
Mar. Sedete. _ ea 
Non venga a difturbarci . Ho da parlare 
D' affari d importanza. ca 
gPorebbe i ritornar. nia fua fanta. 


DI ENNIO Dall 


Ma. Ah nda mia bi 
Ferma. m” ole DLE mento fune TCS 


# Conte, e * Qaidie” AI 
n leggendo un fogli 
Coi (£ © HE: tene pare amico ? E 
| Vedi che bell' impiccio! SARE 
Cad : i pron " 


rr Si 
Tra una mezz'ora. i Na élamo ‘alli frasi! i 
To. mi f{pofo Agatina, e burlo tutti. 
De !Bravo, bravo, brisvene È non v'è ‘dunque 
“Tempo da gettar via. Penfar conviene,. 
Che la” Tavola, amico, vada È 
Card Il boccone * migliore 
A quel ch'io pento è d Agatina il core. part. 
Meri (Dunque Agarina è Dama 4 Il Padre fuo 
- Bambina da perdè.) e | 
Con. (Che lesse mai SELES 
Così attento il Teneny — 
Mer, Fd Artemifia 
E figlia d'un Paftor ? Foglio. prezioNe, 
eh mi fa deguo fpofo 
; Di sì gentil. bellezza . ve “posto il seo 
Cont. Vottei td nuova + 


-Ditè purche viafcolto . 
Cont In quefto punto —. IST 
E' partito Cardone, e và correndo 
= A fpofare Agatina: il tutto è pete 
e na invitato anch’ io... 


e* Poffibile tal ELE a 


— Cont. Sentite. — 3 S Si 
* Mar. Non afcolto; non feno «dB 
Sono un leon ferito... — —“— ; 
Una tigre arrabbiata. 
Con. Adagio un poco. 
Vi, ra 


PRIMO. "-- 
"Conte... furie d’abiflo...chimè! 
ont. Ch' è ftato? 
Tar. Lafciatemi partire fon difperato . parte. 
Tor. Cos'è mai quell’ imbroglio, 
Che fia impazzito ? andarle dietro io voglio « 
parte . 


SCENA XVI. 


‘Vafta Campagna, Cafa di Cardone 
«où ee: 


ardone in abito di Spofo, pei il Marchefes 
ard. A Lfin eccomi “Spolò ; 

‘Se c'è qualche invidiofb 
Cho fi fenta a crepate 
Si cavigl'occhi, enon mi ffia a guardare. 
du oDie vr se Citdone per il timore da un faltoi 
Var. Cardone. + +. 
= Mio Signore e è 4 
- Conofceretti a forte 
Quel” indeono , che erede 
Di fpofare “Agatina? - 
rd. (Buon negozio.) 
} Oibò, nofi lo o "conofto. 
Mar. Ma tù perchè veftito 
In abito di gala? 
Sei forfe di funzione ? 


ar. Bada, Cardone, 

‘ Non machinare cani 

Car. Vale così perchè ho compito gii anni. 
B 3 (Vo- 


" vola toa eh.) i 
- Mar. Buon per te fe non dei 
i Lo fpofo d’ Agatina. Egli fra poco 
- Di quà dovrà paffar : tu con deftrezzî 
=» Sii pronto ad avvifarmi, Io ful balcone 
- «Mi pongo ad offervar. ei giunto , 
Con quefte due Piftole . 
Occhi , rita; cervello 
‘Farò volar per aria a quell’ ardito : 
Segretezza ;. e attenzione ; hai già cavito: 
| -— và fopra la loggetta. | 
Card. Dove fono?- . olimè,. +. che- iatei 
Due piftole nel cenllo ! = i 


»i 


Card Ines attento 
n e fedeltà. 
_ Card. Ma fentite —_r_r esa 
- Mar. Ho rifoluto . 2 
— Card. Per pietà . = 
— Mar, Non v' è riparo . — 
SE Card. Sento già l'orrendo fparo, 
ia 2 Nella telta > E >= = see S 
4°: Mar. Odo Atrepito feltivo . 3. dal balconed 
__— Card. Bella felta in fede mia. - SÈ 
- Mor. Da furor, da gelosìa. 
«a 2. Sento l’alma a lacerar. 
Sa Ah _trovall: cre: la via 


PRIMO, 3 
Si vede venire Agatina accompagnata dal Pa- 
dre, e dal Zio, e preceduta da Villani,e 
Villanelle, che fuonando iftromenti  Bofche= 
recci, ballano fotto la direzione del Conte 
Zeffiro , e di Di Faufto per folernizzare 
lo fpofalizio. © 


Fau. Cav. a 2.Su lefte rasazze 
Allegre ballate 
Via fate le pazze 
Alon feguitate. 
Si mangia, fi beve 
. Si gode, fi fciala 
a 2 Il Maftro di fala 
Non parte di quà 
Cara; lara 103 
Agat. Ah Numi tiranni 
A-che fon ridotta. 
Sul fiore desl’ anni. 
Vedermi condotta 
A prendere un fpofo 
Ridicolo, odiofo . .. 
Bell” alme innocenti, 
Che fieri tormenti 


; Che barbaro dì. => 
Con. Madama, vedere ad Agatina . 
Le fpofo che viene. 
Aeat. Di grazia tacete 3 
= Ah quefte fon pene! 


Card. (Colui mi rovina. wazido, e ritirate 
M' uccide coftei ) 


Ag dia 


| ARMS Set RR 


Mi lafci così?) : 3 da fè 


Cardone mio caro — corre ad ab- 
- .Spofino mio bello. bracciar 
Gard: © Oh adeffo it Cervello 
Stà frefco-davver. i 
Mar Olà cofa dìte © dal balcone 
Lo Spofo chi è?°. — 
Card. Ah non mi feoprite pigro al Cons 
Ahi mifero me. 
«Agat. ‘ Che vedo! il Marchefe, 
» Pian piano refpiro. 
Mar. Cardone, ti tiro: — minaeciandolo 
: cada piglio con. tè, (conta-piftola 
Cont E via cofa ferve? al March. 
E Cardone. è lo Spofoe >. 
Mar. Ah vil'traditore. x» 
Card. —Ajuto fon morto... " 
Fan. Cos'è quel furore? ali (cone. 
— Mar. Uccider io voglio /cende dal Gala 
“(Qui crefce l’imbtoglio. 
2Aga. Fay, 44 tr sò che he 
Con. Card. l'o 
 Potefli fcappat. 
Mar. Dunque è Lei lo Suolo, amato cor iro- 
Card. Per fervirla mio Sis. (#52 flematica 
Corn. >. Si-conofce al Giu gore offervandoTia. + 
Alle fearpe', edal toppè. (ve/fina di 
Mar. Con quel grugno? ——((Card. 
Con. Corn quel mufo?. ——— — 
Mar. Che buffone? —— —» 


Che figura! < > 


Mar.Cont, Un fbborto di natura” 
Più ridicolo non v'è. | 
Card. Son un’Uomo come gli ‘altri, 
Agat. Si placafle il'mio deftino! s 
Mar. Vedi là quel belvifino gecemando © 
Card, Sì lo vedo, e ben? (Agati, 
Mar. Or fenti, 
Non è pan per i tuoi denti. 
Cont. Via non è hoccon per te. 
Card. “Con chi l'hanno lor Signori? 
Mar. Non parlar... 
Cont. T' accheta.. 3a 
Card. “Oh buona!.... 
a 5 È cutiola la canzona _ cor rifo fardoè 
Ma l’avran da far con me (nico 
Mi fan rider tutti tre Sa 
Agatt. Ahfein petto avete ilcore, 4/ Mar, 
se per metu (enti amore, 4 Card 
Gl infelici affetti miei 
Deh Jafciate în libertà. 
ga Rondinella fuor del nido 
Si Spero @l fin trovar pietà, 
Laur. Art. Cos'è fucceffo 2 
‘Cofà fi tratta ? 
Man, Voi fiere matta 
© Cofa volete? 
Arts Di quanti fiete 
Non ho timor. i 


st. Card Coraggio adeffo nafconidietro adAfs, x 


ci 

| 

| PRIMO 33 
' 


«Signora mia Le cir 
Ora il Marchefe 4 i 
st B 5 Per, e 


sa Pos 
Per gelofia  .. : 
Con due piftole . 
Mi vuol uccidere 
Deh foccorretemi 
- Per.carità. 
Art. Come? che fento! 
Marchefe indegno + 
Mar. Fremo di fdegno 
Card. - Dategli addofio. ad Art. 
Agat. Ah più non pollo 
Sperar mercede . 
Art. Che bella fede ? 
Card. = Che brutto impiccio? 
Cont. Addio pafticcio, 
Confetti addio. 


At, Sarai la vittima - ad Agat. 
Dell’ odio mio. 
«Card.» Se non ti fcortico ad Agat. 


Non fon contento. 
a 7 A cento a cento 
Grefcon le furie 
Per dar più pafcolo 
Al mio furor 
Agat. Gard. Per dar più pafcolo 
Al mio dolor. 
Cont. La tua bravura antica con ironia 
Cardone ‘dove fta ? 
Card. Se vuol, che gliela dica 
Rxa Mi fcapperà davvero .... 
«Gont. E ignota al pafleggiero deridendolo 
Cartagine farà. 
dt 


g avalier (con 1 
Che fard? l’arcano fo fvelo ? 


( fSolp: e riflefi.” 


Art = Il rimorfo lo confonde ! 


> rifle. ognun da ) fe. 
Asat. Parve, oh nani fereno il C. lo-- 


Ù 


sifp i i 

ognimno tira di Dar sedi là il Cont. ced degli 
TESS da a tutti. SS 

È Mar, Ho ragione, Signor Conte... 


- Gont. Ah: che fera? dico ben 

VARE Operar così convieri 

— Cont. La ragione è tutta voftra = 
Card. In favor.a me fi roftra = 3 

=<out-< AL coftor ti. ; 

ga Non poter fpe 

: Ga Nea ‘è qu 


come fopra » 
Cont, E peggio 
- —_ (ancora. 
> Cont. Oh certa- 
- (mente. 

Mar. Ma che 

( diavol 


Cont. Come? 
Cola avete ? inquietato 
Dò raggion a quanti fiere 
Non mi ftate più a ftordir? 
Già s accende nel mio petto, 
La fucina di vulcano, 

I Ciclopi per difpetto 

> Coi Martelli nella mano 
Sotto, e fopra, dentro e fuori 
Percuotendo, martellando 
Van con orrido ftridore 
d) mio cuore a lacerar. 


Fine dell’ Atto Primo + 


ATTO 


Cont. Non s'inquieti. 


Cont. Che buttate? @° <>. 1 
L’ acciaro ancor fuma di is Eh mera 
-#° è poco da fcherzar. scavando, le pada 
Marc. Quando volete: - 2 
Son quà. = 
Cont. Come ! ancor fi É 
Ehvia faranlif, 
Art. Mentitor £ Ph 


Quell’ indegno è fvenato ?. = < = = -3 


March.-Che viltà + 

Art. Che bravo Cavaliere! 

Cont. Feci la parte mia. — 
Se rinafce è uri effetto di m 

Art. Siete un’ uomo ridicol 

Cont. Anziio fono — 


to e coraggiofo, facendo. 
ein pù 


38 ae 
Dico che il f 
‘ Eh ch'è 1 


in che maniera 
iccom tal diffenzione? 

Cont Con un pranzo, o con una colazione, 

E fe>a cafo qualcuno 

Mi chiedeffe ragion di quefto ecceflo , 


Tornerei mille v ti arl’iftefio, parte. 
AFCENA IL: 


Il Marchefe, e D. Astemifia — 
rt. TT Bben che rifolvete? 
Mar. CO adeffo è il tempo : 
pi di chi fe... ma nò, pradenza; 


si sn wi * LE - 3 «2 


- D' ottenere un favore? 
Art. Ueramente il fuo core, — 
- Merita ricompenfa ! eppure fo voglio 
Convincervi crudel: cofa bramate ? 
March. Vorrei, che ricevefte 
Con ogni buona grazia uua Fagazza 
Savia, gentil, modefta, — 
Che “brama prefentarvi un caneftrino 
‘Pien dì frutti, edi fior del fuo giardino 
Art. Volontier lo farde 
Fatela pur venire. e RGIII 
March. (Stiamo a veder. comi ”anderdia finire. }- 


atte ga 
at 


—_— 


J 
| 
i 
Ì 
7 


SECON DO. 39 


SCENA. IL i 
ina. con paniere di 


eZ <a Si 


Che una calma fia die E 

| _—Che covi entro di fe qualche tempefta, 

| «Agat. Signora, fe permettete... ; 
Fi Art. Ohimé! che vedot 


Marchefe fcellerato! Infuriata è. 
Agat. Che avete? cofa è ftato? 
At. Ah per Pa Pal 


Si fpezza il cor, tr oi nia 
z * gettandofi a fiders” ce 
- WAgat, Poverina, averà le convulfioni. a%ì 
Gente; foccotfo; ajuto in carità. = E 
Con. Che rumori fon pù eccoci de = 
Agat. Quefta Signora... 
Art. Ah Conte, —. : #È “È 
‘Fuoco, ferro, veleno ...° 
Con. Piccole bagatelle!. ma il motivo? 
Art. Vi par .poca arroganza 
Ritornarmi fugli occhi 
Prefentarmi per fcherno 
‘Unccaneftro di frutti? 
Con. Frutti! moftrate un poco. 
Agg Vedete: io-gli ho porti 
‘D'ordine del Marchefe Polla 
Perchè mi voglia bene 


«Art. Ho da fentir di più? 


[D AC. TT. Ta ? 
Con. Buoni, bnonit —— Lidod 
Agat. Ma in cambio di ‘gradirli — 
3 “Ha dato nelle furie. — — 
Art. Conte che dite voi di tali ingiurie ? 
Cont. Volete vendicarvi? 
Art. Il ciel volefle. 
Con. Difprezzate il regalo, — 
E donatelo a me. 
Art. Quefta vendetta I 
Me non foddisfa, è gioverebbe. a voi. 


Cont. C'è altro? nd Agat. guardando af - 


- coneftro, e fciegliendo. 
-— \Agat. Eh faccia pur; non le rincrefca. 

— Con. Che fugo! che fapor!. ==> 
 Agat.. cho bocca .frefca!) “= 

: ‘In fomma al Merchefino = <="S 


- Art. €h'egli è un indegno, 
Che a foffrire il mio” fdegnò — 
— Teco pur fi prepari, = 
- E che le Dame. a rifpertare impari. = 
i 3Più dell’onde ; ‘e più del vento. . > 
E° volubile "quel core, S 
- Ma del mio tradito ur 


Corre in braccio al ra Sa SS 
Chi fi fida; chi di crede. A, 
In amor non v'è più. fede: 


- ama fol > cs > - partes 


ST 


fr 


= 


SCENA, RE 22 


ta 


_ 
: 
| 
| 
| 
i 
| 


Mia CE si; gno Der E 

giunge il Morchefe E ci in offerva 
Mar. (Che fento 1) = 
“Agati To fono = — "è 

Tutta per PRI 
Mar. (Femmina ingrata ! 
Cont. Oh quanto 
Graziofa. bi, bella Agatina! 


Pofpormi a quello foi 
Con. Ma quel pelo . 


geo che affai 1 incon 1 
to ti = bene, 
S . “B x 


_. Mar. Spietata!— 


= 


SI 
——— Vederti o 


È 


SC EN 


| Agatina je Marchefe, che 


he ved i > 
“i Vò domandargli fe gli batte il core, 
Eccolo. Una parola. > — Vedendo il Mar. 
March. (Ingrata! ed ofa = 
Di prefentarf?) 


— «Agat. Avete ilcorì 


- Mer. Ma non goderne. I 


Ripigliarlo faprò, i a 
E a chi pria lo teneva il renderd, — 
-Agat. Ripigliatelo pure, — - 
Mar. E me lo dici.- - CSS == 
‘al franchea = 


Agat. Perc 


= Da te parto, e 


= ’ un: innocente core 3 potria 
33 Che mn Lo “una gelofia. parte, — 


SECON D 0: $ Dr) 

Agat. E ver. 
Mar. Donargli —— 2 
Un caneftro di frutta? Sar 
Agati. Sd nc E 


: Mar. Taci. - 
Vattenè nom t° *afeolto > 2: 
Agat. E difcacciate SS - 


.La povera Agatina ;- 
‘Quella cui tante volte — </ = 
Dicefte Idolo mio , mia vita. SII 
Mar.-M diffi, i A 
Ma ne ho: roffor= — 
Agat. Ingrato! = 
Roffor d’ avermi amato? 
Mar Sì,. vanne «pure. — or 
Agat. Ebben > giacchè lo vuoi . 
Anima ingrata, io partirò, m 
Che perdi un cor fedele, — de i 
E alfin ti pentirai d'effer ; > 
Ah crude, poichè la brami,, — — 
m'allontano; 
Piangerai, ma farà vano 
Il tuo pianto, il tuo dolor. Lo 


28. ENA VI - 
Maschefe fol > 


E Ppure io non fo creder 
Tanto:infedel... Queli 


hezza È prova 


de 


Bio SCE: | 


Stanza terrena con Tavolino. è 
D. Fayfto; poi Lawera. — 


e YArefte Denso: 
a, a di viadora. 


=> €50 Tata ta con. at 


t0.. 
Lav. Sempre , Signor D,: ‘Faufto, 3 È < 
Vi troverò penfofo ? 


Le es non van male. LI Marcin 

E fetipre più invaghito 

Della fua Paftorella, eda Padrona 

| Stepîta, batte i piedi, 3 
CE fa ne diavolo a quattro. ; = E 
Far. E che percio) nl: ceri 

Lou: Dice un proverbio ‘antico 

Che la bomià fi.Banca del rigore, 

; E che alfin Set confuma amore + ; 
Stethè .. 32 = 
> Fay Viene Artemifia. fa. E-afai fdegnata:— : 

- Eau: Gerra fuoco dagli: occhj. Non vel, diffi 
collera proprio la divora 2. — = 

sue furie è affai più bella è Affcora = 
= SCE= 


Pali I 


ET S 


SEE ONDO. << 
€ RNA: YHL 


ivi Anmifa, è Sac Le; 
Art. Ze l Lauretta ?- 
Cc‘ cr pretgndett? 
Pesa DE 4 
| «Arti Voi fiete un SERI ae 
i Ela per favore .. CI cca 
Se di quì vi-levate. 
cla: Via non lo maltrattate 
. Ha per voi tanto a 
Arte Va via, — — = 
- Adeffo altro che amori sa per la mente. «paite 
. Fau. Cara Lauretta non faremo nientea > 
Lau. Eppur non mi fsomento.. 
Mi lufingo vedervi alfin contento.» e 
Fas: Ahchein vano tu fperi.. Io già prorbs A 
Che fempre più tiranna 3 
Diverrà la mia bella; E certo foro, 
"- Che da colei, che in fen m'accefe il core; 
Io non potrò giammai fperare. amore 
Fra gli affanni, e fra le-penoe — o 
Vivo fempre. fventurato . 
- Dal mio ‘bene abbandonato 
hiedo in vano ogn’or pi 
Del deftin del crudo amore 
| Provo in feno il fier 
_Nè più-pace il cor n 


7) 


> << ET TO _ 


e SCENA IX 


D. Artemifia, indi il Conte Zeffiro. 
feto Ccomi fodisfatta : cin quefto loco 

Agatima verrà, pronto è il veleno: 

Che bever gli farò... Tribolo prefto wu 

Porta la limonata. Eh non pariare ; 3 

Ritirati in un tratto. — 

Non ferve più penfar, il colpo è fatto; 
© Ma it Conte non fi vede; adeffo io fteffa 
 Vogliocorrerne in traccia. parte, e poi torna. 
Con. Oh che caldo, oh che caldo; è il gargarozzo: 

Afciutto come l'efca... Ah quì trovaffi 

Almeno un bicchier d’ scqua. = Zitto um poco, 

Eos è quefto Nquorer 

-A toccarlo mi pare acqua gelata .. 

Che fortuna? per: baccp.t è liinonidta 

Oh nume tutolar della boceolica- 

"Ti ringrazio davver; più bel favore 

Non mi potevifar.. Oh buona Oh buona 

Par fatta appofta per la mia peîfona. 
‘At. Conté a tempo giungeflte .. : Ma, che vedo? 

Dov'è la limonata? = °° 

Dite sù prefto.... a ce 
Cont. (Quefta è cattiva! 

Sarà ftata per dei) 

Art. Animo dico. 1 

Pirate È a 


“Cont: (Ah quì bifogna. 


 Confellare fenz” altro s.3) sù Signora. si 


| 


| 
| 
| 


gr 


“Ant. Dunque. voi Ge ce — 
— L'ayete.già bevuta? > 5 = 
Cont. Sì Signora: AR <"% = 
Art. Oh Dio quefto mancav 


‘ Che cofa avete fatt Se 
Cont. Ma che diavolo, = 
Per ‘una limonatà tanto Mtrepito? 
Art. To no fo, che mi fare, pe — 
Siamo precipitati . . , . dite un p 
Voi, vi fentite nie 2 
_ Cox Tor. 3 nò ER ‘cred 
Aste VIS appanna la villa? ci ale? 
Cont, Che sd?... ci vedo... non Ci vedo SS 
‘Art. Oh Dio! 
Siete gonfio? — ——. ‘9 
- Cont. Sarò... + ° così ‘non foi 2% 
Art. Oh overetto voi, fi lete fpeditc 


__ (SCENA x 
Conte folo. are 

Eleno? ... . ah bagattelle Sa 

- Addio Conte per fempre. o 
Colin +-+ pei 

Triaca.... Mitridato.. 

Nefluno mi rifponde 

DI bever mi su seni 


4 rosati 
Arfo, cotto; ba E 
Dalla fete piuttofto,... Ohimé! 1° arterie "= 
Ballano il falrerello.., e fento in peo + 
Un mantice foffiar.:.. dovrò dep — 
Senza, {aper nemmeno | || iS 
“Chi “l'erede farà de’ mici ftromenti ? o È 
«Tanti; ftuzzicadenti ; SEZ i i 
Sampareille, Pomate, — 
"Tutte robe fcinpate... Addio, Madame, } 
Un’ altro” Conte Zeffi = 
Non fo trovate più ‘Donna . rei 
Vi narrerà piangendo il cafo mio,.4, 
Più-rimedio non vè;.. Madame, addio, 

— Se_ mai cerca, fe domanda — : 
Qualchedun de fatti mici, 
Po dere, che Dei: = 


Die pur, ‘che il Tai 
«Di malipiat ‘più non fi cura so 

E con gran difinvoltura. 

Negli Elifi fe ne ftà, - 7 
"Zito | un poco, ».- Th quanta «gente? 
Servo lor soli; ,riverifco, S 
— Manco mal s non mi avvilifco 

on ds poor qua, 


pie: Cons aa = 
‘Son motto: Lgs 
a 


= 


SECON Do, 29° 
SCENA Xk- 


Lai 


=) 
Marhefe, poi Artemifi ta; indi Again, A 
> Cardone, e il Comte. 
S On ftato pure ingiulto | — 4; 
I Maltrattando Agatina Ella i coon 
è fedel più che mai, 
A un equivoco fu quanto aftolrì. 
) Art."Pur ti ritrovo, ingrato. — © > 
Mar. (Ecco qua quelta farla) co i ER: 
| Art. Odimi alfin: quefto è il partito eltrema) 
| — Per falvar la toa 
| Rinunziarla-tu devi «al prinio a 
Mar. (Che laberinto è quelo te So SZ 
Artide ceo SSR 
Dalla tua bocca iftetfa I S- 
Voglio udirne il rifiuto: in. altro cafo <= 
E Pronti i ficarj fon: fenza dimora > > 
__-_ L'indegna alfia bifognerà che muori 
- Mor. ( Che fd? fvelo il fegreto ? ah nd: che fo 
= Il rimedio faria” e T Li 
- Art. E non-rifolvi. neor . 
È Mar. Chiamate pure. 
‘Cardone, ed Agatina. tima co’ cs 
+ fard ch' ella ‘m' intenda.) È 
- Car. Eccomi un'altra volta. 
—Agat: Son quà : che mi comandano 
Art. Mahe din "due: ja 


2 
2 


505 Aa pe = è; 
Son morto; , o non fon morto) 
Art. Siete vivo. 
Cont. Sulla voftra parola. = . 
- affrt--Quello che voi bevefte ; 
Non fu veleno : ebbi ragion di erederlo 1 
Ma feppi come andò. 
gar. Vorrei fapere 
Perchè mi fan venire in quetto loco” ? 
Art:-Or-lo faprai, <- © 
- Cont. E tu bella figura, — 
Che fai cc impalato? 
Card. Stace zitto; — = = 
Sto afpettando il confenfo > SES 
Di fpofare Agatina- i nere << 
23 Chi? tu? SE 
Card. Se vi parete: a al rimo amante. = 


a Cardone» - 


Art. Marchefè la promelfa... 
Mar. (Oh Dio! che pena! I). 2 
Uditemi Agatina. —, SISSA 
desi. Che cofa devo udir? ze 
- Mar. Chio fon... ch'io doro #3 = 
Che voi mio bene, intanto .. . 
{Mifero ‘me! più non refifto al pianto. * 2 
Da quefto iftante, c o cara, «d sx 
No, che più mia non fei, 
° Tutti gli affetti miei 
Non desgio a te ferbar. 
-- Ti lafcio... ah nd. , che dico? 
Son difperato, amico; - 


SECONDO. (4 
Soccorfo per pietà. o 
Sarete alfin contente, b 
Barbare ftelle. ingrate , 
Saziatevi, sfogate, 
La voftra crudeltà. © partes 


SCE Nd = Ga 
D. Artemifia, Cardone, Agatina, e il Contea 
Art. Hù capito ? il Marchefe 

Ti rende al tuo Cardone. 

Agat. Davvero? 

Art. E non fentifti il fuo penfiere? 

Card. Si fpiesdò a maraviglia. 

Cont. (Ah voglia il Cielo, G 
Che fecuano le nozze, eche a me tocchi 
Allor per tale effetto 
L’incombenza totale del banchetto . } 

Agat. To fpofa di Cardon? voi v'ingannate. 

, Card. To non m' inganno certo . Ah si carina, 
Tu in breve mia farai. Di già mi demhra 
Tutta lieta, e amorofa. 
Averti accanto in abito da fpofa. 

«Per voi non c'è bnon’aria 
Signori Cicisbei, 
Quì non ci fon babbei 
Da farfi trappolar. 
Spalanco tanti d’occhj 
Se vedo qualche cofa, 
Alcuno la mia Spofa. 
A Nò non dovrà trattare. 
Non v'è quì da fperare, 


_ E fe qualcun s oppone; 


<— Cadrà il Villaggio intero, > 


- Cartagine fra. 


ATTO > > 
Non fono già un buffoné, ag 


Ne ammazzo a mille a milleg Fa 
E in cenere, e in faville 


E ignota al paffaggiero 


SCENA XIII 


D. Artemifia , Agatina 5 il Come, E Di 


Agat. ( 
Art. 


Agat. Eh sò quel che fard: 
‘Perch colui non m'abbia io fuggi 


Mi n minor er 

©H farmi divorar da qualche ber parte : 
Con. Cofpetto! non vorrei Sr i 

Che dicefle da ver. 2 = SLA 
Art. Non_.l6 credete; - —“ =— <— —— ° 

Eh che anderà ‘pusodo? a i 


Faufto, Lauretta, e Cardone. - - 


A pur, Che ivi {tar frefco A 
Che rifolvi Aersinai. a 


r_quefti | bofchi 


A cercare il Padrone ©. > "a 
Per moverlo. col pianto a compattone. 

Fau: Agatina cos' ha ? i 

“Lou. Piangendo è corfa — © 


Nella felva vicina. = “— “— = 


Cad. Dov’ è andatà Agatina?” n 


Cona 2 = pur toppa: adello 


SECONDO. 5 
icciderfi . andrà. Vo ftarle dietro. pr 
) Nichi io vo pn 


Nò, non $. e = 
Vò Vegnitarla per Cotale -* » î 


8 CEN: A XIV CS Sa 
* Bolto foltifimo + i 


ui : Comò Cardon 
* © Ariemifia uno bopo È pri ae > 
Ve. fpio?... ove m ZA 
‘Torno indietro, o vado avante? o 
Tra Lorror di quefte: n cn PE 
See To mi fento, oh Dio, gelar, — > = 
ga “. «n avanza nel bofe pt 
fia, Quì neppure Li ritrova. 
Fat, nea retta ! non vorrei... 
Cardo 42(Agatina, “dove fe? 3 
FESC- (Ahvamincio a fofpettar. "SIE 
(> entrano per altra parte + a 
Efo Lauretta, e D. Artemifia infiem &- 
‘Quà non c'è, ‘quà non fiv ‘ 
A (E°. caduta da un dirupo, 
(O a quell ora qualche Tupo *s- 
L’‘ha finita di fpolpar. e? 


entrano nel Do per. o 


er altra Daite, 


Agg. #..- et în, Cda 3 
ZA Di Fal, e deunna= < SCE 


Ae via bella As tina 


Sia reliate 


np dz : 
Gont. to set PRE 
(Tra poco ve la ficco ‘a quanti. fiere. .) partes 


. SCENA IL 


Cardo ed: Artemifia. ri 


Ofa avrà pe per la telta? =" 
Te CE ASBRRE “viole © =" 


Bafta che giova a noi, Prefto ardone , "Ss 
- _ Partiamo pur; fi tronchi ogni dimora. 
Cad Si n pena Seguitarvi ', o mia Signora. — 

3 E: È se paitono è- _ 


D Ove mai farà antifa = as 
Il'povero Cardone? << °° 
To di dui combaffione ; Perchè a dia 
n Sa d'amor per A 
ra già i 


\ tan 
Celia ‘pren Villan per fuo- marito, S 
Oh baîta; nalca. a quel che fa nafce 
Sono alfin troppo ‘buona : “altro no ‘pento, È 
-— Chesa conrentar egli amanti, sas; - 
> Paifo la giov; ind, *fetà più. 3 

E pre por dovd “motir Zitrella 


SA EA 


“Non-fou ricca, nè graziofa,! | 
» Ma fon buona affettuofa << #3 
©. Son modefta, fon prudente, -——— 

‘E mi faccio “rifpertar.. - 

Se- qualcuna. mi faluta, 3 

-Se fofpira, a fa l’occhietto, 

Prefto prefto il paffo affretto, (“| 
«— — Nè mi pongo a civettar.i ne, 
So cucir, fo fare il pane, 

.Le ciaabelle , ed il bucato; 

Pur niefihiaa in quefto ftato. a Ro 

Non mi trovo a and S parti 


3 Sg 


SCEN A ULT MAS 5 


alta ed amena Tampa con Torte pe un 
9 date “Notte; Luna che nafce SE 
dopo qualche teo pena “È 

| Con Zeffiro, poi tatti a fuò tem; x 
pH | effer da ridere!" A Card 

"A ) Artemifia ho dato a 

z Agatin 2 - (credere, 
A fpofar n Villano "e che a tal fine 
o afpetta in quella Torre; in vecedia | 0° 
M? afcondo quì con voce femminile. — 
Mi fingerd Agatina. I ga la: ere 
Mi.chiederà pietofo, "ie 


fi faccio un pò pregare; e poi 73 


deg È 


ra il Silenzio della notte 


Fra 24 esa 


SES Lr == 
Un tantino di paura: n 
Ma coraggio ci vorrà, 3 


«Alla Torre ftiam vicini, 
Io d'aprir non vedo l'ora. 


Ma per dirla io temo ancora j - 

se gl Non fo come finirà nd si È 

uditi . Dovefei? © — a => 

- Card, = So: quì. s SS = - EL = È = + 
An Tifone => 


Chi-mi viole? eccomi i 
Che vocina è ufcita” fuori ? = SEDI 
Già l'affare ha prefo foco 5 
‘a 2 Spianeremo a poco a poco 
© Ogni fua difficoltà; © — 
MI conofci ? 


El 


Olta 


| Piano, STE colle buone. = = 
Art. Tu dovrai. fpofar Cardone, 
Cara. Che ne dite? x 


Io non faprei.viu 0 


sa 
= » 


PCS 
a 2 


= Conta 


; Card. — 


TER: za” a 
=Bi-rifpondis- "o 
- Ah mia diletta. © e 
(Brutta beftia maledetta.) e 
Ma fa un tantin di carità. 


Date. quì carina mi: 
Il timor, la gelosìa - 
“Così dui finirà == 
Fanciulletta Ca 
Mi fon fatta roffa, 
de che, fiete da ia 


cre prom i 
- Serva, e Spola a voi mi = 
— Marchefn SL Poggio ant ico 


Fo ATE-P=0 

Mar. = Nonv'inquietate ... perch' è lo fteffo 
Di tutto adeflo ..... v informerò. 

Card. ‘Donna Artemifia? 

Art. Che cofa è Stato ? 

Cont. Spofino amato fammi l’occhietto. 

Card. La rabbia in petto già mi divora. 

Art. = Vanne in malora, Conte, affafino. 

(Agat. Piano un tantino, che quì rifolvere 
Tutto fi può. 

Mar. Noi fiatno Spofi, già lo vedete, 
Contenti fiere? 

Art. ) 


ignori nò. 
Ca)” Signor 


Agat. Non c'è rimedio, datevi pace, 
Così vi piace? 
a Signori nò. 
Mar. Madama, è tem5o, ch'io parli chiaro. 
Cont. La man preparo... eccola quà. 
Fay. Che mai suol dire tanto fracaffo? 
Mar. To queto chiaflo finir faprò. 
va 22 In che maniera? 
Mar Ve To diid. 
Voi fiete nata 
Da un vil paftore, 
Quefta è la figlia 
D'un gran Signore, 
Si fa di certo, 
‘Tutto è feoperto, 
E di più fingere 
Quì non fi può. Arta 


mem 


vane 


e eetirntttiet ni tn 


“A 


«i 


‘ Noi fiam reffati brutti | Ca 


SERRE 
‘Oh Dio, che intefi mal! as 
Tant'è; lo fanno tutti. 


Burlati come vè de 
Reftati fon pur “br coi i 
Burlati come và. DIS 
Se fiete Cavaliere, = = paro 


- Contino tocca a voi. EE 


* Duntpue dovid fpofarlo ? z 


Oh circa quefto poi ee 
Non ho difficoltà. Se: 
Che fd? SEE 
Par che ci penfi? 


Eppur converrà farlo 
Sol per necellità. 

Se fa più cerimonie 
Prendetelo ‘in parola. 


(Mi prende per la gola 


; Ecco la detra in dono = 
Altro il mio cor non bramas 


Nel grand'i impegno io fo) 


Ora voi fiete Dama © 

Di prima nobiltà. 

To folo a bocca afciutta — 
Ì com 


ATTO TERZO. 

Oh Dio! del tuo tormento 
Più barbaro non v'è. 
Oh quefta sì ch'è buona! 
Oh quefta sì mi piace. 
Amico datti pace 
Lo dice per fcherzar. 
Oh notte amabile, 
Che.intorno , intorno 4 
Affai più lucido 

rometti il giorno, 
Per te fi fentono 

Il prato il fonte 

La valle, e il monte 
Lieti echeggiar 


Fine dell Opera » 


apr 


Nell’ Atto Primo ; Scena VII. in vece, 
i dell’ Aria 


Dall’ alma mia coftante., 
la feguente 


pes Non farefte donne belle 
Dagl amanti difprezzate 
Se non fofte così ingrate - 


E°: E volubili in amar. 
È Chi per voi non fente amore = 
; Sol poffiede il voftro core & 


E vi sforza a delirar, 
Chi fofpira, chi delira, 
Chi fedele al fin v' adora 
Lo tradite infide ogn’ ora 
Sempre avvezze ad ingannar, 


